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Asettemesidallascadenzadelcontratto,i400milalavoratoridelleimpresedipulizie
incrocianolebraccia.UnadecisioneassuntadallesegreterienazionalidiFilcams,Fi-
sascat,Uiltrasportichehannoproclamatol’astensionedallavoroperl’interagiornata
divenerdì3dicembreindicendoperlostessogiorno,aRoma,unamanifestazionena-
zionale.L’iniziativa-spieganoisindacati-sièresanecessariaaseguitodell’atteggia-

mentoassuntodallecontroparti,Anip-Fise,Ancst-Lega,Confcooperative,AgcieCon-
fapiche,adistanzadi8mesidallapresentazionedellapiattaformasindacaleperilrin-
novodelcontrattoscadutoadaprile,hannoincontratolecategoriesoloil23settembre
senzadareseguitoalnegoziato.«Sitrattadiunatteggiamentodilatorioirresponsabile
checihacostrettiallosciopero»hamotivatoilvicesegretariogeneraledellaFilcams,
PietroRuffolo,ricordandocheilrinnovoprecedenteavevarichiesto36mesiditrattati-
va.«Siamodunqueallesolite-aggiungeRuffolo-manonabbiamoalcunaintenzione
diripeterequell’esperienza».L’offensivasindacaleprevedeancheilcoinvolgimento
delGovernoedellaCommissionedimonitoraggioperilGiubileo.

Pulizie: il 3 dicembre sciopero nazionale
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È stato il motore della rivoluzione
industriale, ora è la regione
più dinamica dell’intera Europa

...................................................L E E S P E R I E N Z E

Diciotto
imprese
e 3mila posti
made in Italy

Ricordate il Galles?
Investimenti e lavoro, il boom continua
.................................................................................................................................................................................................................................PAOLO BARONI

R icordate il modello-Galles?
Poco più di un anno fa la
«Welsh economy» era sulla

bocca di tutti e quella di Cardiff era
da tutti indicata come regione-sim-
bolo di un nuovo sviluppo econo-
mico. Bravi ad attrarre investimen-
ti esteri, bravissimi nel consentire
alle imprese «ospiti» ad avviare
nuoveattività.

Ed è un po’ sull’esempio della
WDA, la Welsh Development
Agency (l’Agenzia di Sviluppo del
Galles), che da noi dalle ceneri del-
l’Agensudènata«SviluppoItalia».

Con una differenza fondamenta-
le: mentre in Italia la società presie-
dutadaPatrizioBianchistentaade-
collare (anche perché poco aiutata
da un governo che adesso pensa ad-
dirittura di modificarne la struttu-
ra), a Cardiff la WDAhacontinuato
amacinareprogetti.

Dei destini di Sviluppo Italia se
ne saprà di più oggi quando Gover-
no e maggioranza faranno il punto
della situazione, per quanto riguar-
da il Galles invece possiamo fare un
nuovo bilancio dell’attività. Ovvia-
mentelusinghiero.

I NUMERI DI UN SUCCESSO
Natanel1976perfare fronteallade-
pressione economica causata dalla
crisi dell’industria mineraria e d’e-
strazione del carbone, la Welsh De-
velopment Agency ha contribuito
adattrarrenell’areacirca32.000mi-
liardi di lire, salvaguardando e
creando oltre 180.000 posti di lavo-
ro.Tra l’86 ed il ‘99, più di 1.500im-
prese (500 quelle straniere) hanno
investito nel Galles qualcosa come
12,5 miliardi di sterline. E anno do-
po anno, quello che è stato il cuore
della rivoluzione industriale che
aveva nel carbone e nell’acciaio i
suoi pilastri, ha visto progressiva-
mente trasformato il proprio profi-
loeconomico.

Oggi le imprese manifatturiere
generano il 28,5% del pil, un 17,4%
viene da servizi finanziari e com-
mercio, unaltro15,5 da istruzionee
servizi sanitari, mentre il restante
38,6% è prodotto da tutti gli altri
settori. In ambitoindustriale ilGal-
lessi èspecializzato inalcunisettori
chiave: l’elettronica, l’informatica,
il settore automobilistico (vedere
scheda a fianco), quello aerospazia-
leeneicallcenter.

... E LE RAGIONI
Leragioniedifattorichecontribui-
scono a questo successo sono molti.
E molte sono ormai note da tempo:
il minor costo delle materie prime e
dei servizi (trasporti, tlc), la qualità
delle infrastrutture, la minore im-
posizione fiscale, la minore buro-
crazia, il minor costo del lavoro e la
maggiore flessibilità di dipendenti
e sindacati. E, infine, i robusti con-
tributi pubblici a fondo perduto.
Poi c’è il fattoredella mano d’opera.

«Molte aziende straniere - spiegano
allaWDA-scelgonodistabilirsinel
Galles proprio perpoterbeneficiare
dellaprofessionalitàedellecapacità
della manodopera locale. Essa offre
produttivitàdiprimaclassea livello
mondiale, altamente qualificata,
ben istruita e flessibile». «Per 150
anni i nostri
operai -sintetiz-
za il presidente
dellaWDA,Da-
vid Rowe-Bed-
doe - hanno
estratto carbone
e questo ha pro-
dotto una vera e
propria eticadel
lavoro, una de-
vozione al lavo-
ro che a tutt’og-
gi rappresenta
la nostra vera
forza».

Molta enfasi viene poi posta al
fattore dell’innovazione: il Galles
infatti è la prima regione del Regno
Unito ed una delle prime 4 in Euro-
pa ad avere adottato un pianoregio-
naleper le tecnologie.Chepoisi tra-
duceinben36centridicompetenza
e oltre 200 aziende informatiche ed

elettroniche insediate nel suo terri-
torio.

L’AGENZIA TUTTOFARE
Ovviamente non secondario è il
ruolosvoltodallaWDA(460dipen-
denti in tutto ed un budget di circa
600 miliardi di lire all’anno) che

rappresenta l’u-
nico strumento
di accesso per
gli investitori
esteri nella re-
gionegallese

Strumento
utilissimo per
industrie ed in-
vestitori che si
vedono così ac-
compagnati
passo passo in
ogni momento,
dall’elaborazio-
ne del progetto

industriale, all’individuazione del-
le aree, all’erogazione dei finanzia-
menti, alla formazione del persona-
le,all’avviodell’attività.

La WDA,che fornisceancheuna
sorte di «servizio post-vendita», si
preoccupa anche si assistere le im-
prese nell’individuazione di nuovi

sbocchidimercato.
Ovviamente la «fame» di nuovi

investimentinonsiarresta.Edèper
questo che la WDA guarda anche al
nostro paese, dove nei giorni scorsi
(a Milano) si è tenuto un incontro
organizzatodaBusinessInternatio-
nal al quale hanno partecipato
un’ottantina di impreseeconsulen-
tid’affari.

BENVENUTI ITALIANI
«Il Galles e la WDA hanno attual-
mente un’immagine molto positiva
in Italia - spiega Rowe-Beddoe -.
Questo ha certamente contribuitoa
stimolare l’interesse e l’attenzione
da parte degli imprenditori che
considerano il Galles come una del-
le regioni ideali per l’implementa-
zione dei propri piani di sviluppo».
E ora «sono attualmente in corso
una serie di verifiche con altri po-
tenziali investitori italiani che desi-
derano sviluppare all’estero le atti-
vità produttive e che considerano il
Gallesunaregionecapacedi fornire
significativi vantaggi competitivi
alle proprie imprese». Insomma,
mentre in Italia si litiga, il Galles è
sempre sulla cresta dell’onda. E per
noirestaunmiraggio.

S ono18le imprese italianeche
hanno investito negli ultimi
anni nel Galles. Con 860 mi-

liardi hanno creato oltre 3mila po-
sti. A grandi gruppi come Candy,
Pirelli e Sogefi e Impregilo si af-
fiancano imprese più piccole i cui
nomi sono praticamente scono-
sciuti al grande pubblico (Irca,
Mvo, Gate, Tenax). Tutti attratti
da questo piccolo spicchio occi-
dentaledelRegnoUnito.L’ultima
azienda in ordine di tempo a met-
tere piede nella regione è stata la
milanese Soten, leader europeo
nella produzione di pellicole ter-
moretraibili per imballaggi, che a
MerthyrTydfìl (pocopiùdi20mi-
gliadaCardiff) realizzeràunanuo-
va sede produttiva ed un centro di
ricerca&sviluppo.

L’investimento realizzato dal-
l’impresa lombarda, in questo ca-
so, è pari a circa 8 miliardi di lire e
permetterà la creazione di 47 nuo-
vipostidilavoro.

La Soten ha acquistatoun’unità
di circa 1500 mq all’intemo di un
«Triangle Business Park» e preve-
de di avviare la produzione del
nuovo sito, che servirà i mercati
del Regno Unito e dell’Europa del
Nord,giàdaiprossimimesi.

Leragionidiquestascelta?Cele
riassume Mario Paolo Lupi, re-
sponsabile del «progetto Galles»
dellaSotenspa.«Dalpuntodivista
commerciale-spiegaLupi- ilnuo-
vo sito di consente di entrare in un
mercato per noi interessante e do-
ve il livello di concorrenza è estre-
mamente basso. La localizzazione
geografica, poi, è ottimale per
esportare sia in Irlanda sia nel
Nord Europa. Dal punto di vista
economico-finanziario le ragioni
dell’investimento in Galles sono
state diverse: l’ottenimento di un
finanziamento a fondo perduto
pari al 30% dell’investimento, un
altro contributo a fondo perduto
per la formazione del personale, la
speditezza delle procedure buro-
cratiche (42 giorni per costituire
una società contro i 154 giorni del-
l’Italia), la flessibilità della mano-
dopera e del sindacato, i minori
oneri fiscali (tassesulleimpresetra
il 21 ed il 31%, Iva al 17,5) e previ-
denziali».Ladisponibilitàdispazi
edificabili e strutture giàpronteed
il minor costo di materie prime,
trasportietelecomunicazionihan-
nopoifattoilresto.

«Diamo il benvenuto a questo
nuovo investimento che ritenia-
moinperfetta lineaconlastrategia
perseguita da WDA - dichiara il
presidente dell’Agenzia, David
Rowe Beddoe - strategia finalizza-
ta alla realizzazione di progetti ad
alto valore aggiunto e dal forte
contenuto in termini di ricerca e
innovazione tecnologica: progetti
capaci di contribuire alla creazio-
ne di nuovi posti di lavoro caratte-
rizzati da un’elevata professionali-
tà. È una notizia assolutamente
positiva per Merthyr Tydfil ma
ancheperl’interaregionegallese».

L’operazione della Soten rap-
presentailsecondomaggioreinve-
stimento realizzato da un’azienda
italiana in Galles nel 1999. Lo
scorso mese di gennaio la Cartoin-
vest, uno deiprincipaligruppicar-
tari italiani, ha infatti annunciato
uninvestimentodicirca48miliar-
di nel Nord-Est del Galles, che ha
portato alla creazione di altri 140
nuovipostidilavoro.

Ora la Wda, ovviamente, non
intende fermarsi qui: dei 33 nuovi
progetti allo studio dell’Agenzia,
infatti, ben 15 riguardano imprese
italiane. E dal suo ufficio di Mila-
no, aperto in partnership con la
Camera di Commercio continua a
dare la caccia alle più dinamiche
aziende «made in Italy», propo-
nendo nuovi investimenti e nuovi
progetti. Ovviamente tutti... chia-
viinmano.

P.B.

I N F O
WDA,
il motore
dello
sviluppo

La WDA, la
Welsh Deve-
lopment
Agency, è na-
ta nel ’76, oc-
cupa 460 per-
sone e dispo-
ne di unbu-
dget di 600
miliardi di lire
all’anno. L’A-
genzia è diret-
ta da un con-
siglio di am-
ministrazione,
presieduto da
David Rowe-
Beddoe (nella
foto), che ri-
porta la pro-
pria attività
direttamente
all’Assemblea
Nazionale
Gallese. Dal
’95 è presente
anche in Ita-
lia, con un uf-
ficio a Mila-
no. Inf. al n.
02.851.5529.6/
7, email:
paul.wright@
wda.co.uk,
emy.d’ales-
sandro@
wda.co.uk.
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L’auto gallese
...che non c’è

Lachiamanol’«autogallese»,mailGallesnon
haun’industriaautomobilistica.Omeglione
ha150,maproduconoognunauncomponente
differentedivettura.
Ebbeneèassemblandoidealmentetutteque-
stepartiche,allafine,l’autogallesepuòvede-
relaluce.ConilmotorefirmatoFord,Jaguaro
Toyota,conlacarrozzeriaricavatadallelastre
diKrupp,TennecooGrayman,epoimagari
realizzatadaBritishSteelStrip, icomponenti
elettriciBoshoMorganiteElectrical, lapom-
padell’olioYamahaEurope,lesospensionie
latrasmissioneBorgWarnerAutomotive,Fo-
regemasteroFord,ifreniBrake,LucasoITT
Automotive.Eviadiseguito. IlGalles, infatti,è
laprimaregionedelRegnoUnitonellefornitu-
redelsettoreautomobilistico:150lesocietà
presenti,compresi40fornitoridiprimolivello
opotenzialifornitoridelsistemaperuntotale
dioltre25milaoccupatieunvolumedivendite
pariacirca2miliardidisterlineall’anno.
LaFordèpresentedall’83, laToyotasolodal
‘92.

N el 1998 il ministro Visco hapa-
ragonato ilGallesalSudd’Ita-
lia ed un imprenditore mi ha

fatto il commento che sperava per il
Galles,chenonfossecosi.Ioglihorispo-
sto che da parte mia speravo per il Sud
che non fosse come il Galles perché ogni
paese ed ogni regione deve avere la sua
propria identità. Si può però fare i con-
fronti per vedere se ci sono dei punti in
comune che possano servire per stimo-
lare lo sviluppo del Mezzogiorno e vor-
reifarequalcheriflessionegenerale.

In generale gli investitori interna-
zionali non guardano ad una partico-
lare regione di un Paese ma usano certi
criteri per valutare i vantaggi e gli
svantaggi di un “Sistema Paese” pri-
ma di decidere dove insidiare una nuo-
vaunitàproduttivaelemultinazionali
guardano poco agli incentivi locali ma
moltodipiùaquelli che sono ivantaggi
nel loro insieme.Traicriteriusatidagli
investitori per arrivare ad una decisio-
ne ci sono: il regime fiscale, le infra-
strutture, la burocrazia, la qualità e la
disponibilitàdellamanodopera, la fles-
sibilità ed i rapporti con i sindacati, il
costo del lavoro, i costi di acqua, luce
gas, telecomunicazioni, sicurezza e le-
galità, l’ambiente politico, la qualità
dellavita,gli incentivi.

La Welsh Development Agency, è
l’Agenzia per lo Sviluppo del Galles. Il

Galles è un piccolo Stato del Regno
Unito con una propria linguaecultura
e una propria identità. Nonostante la
sua popolazione sia circa il5% di quel-
la del Regno Unito, circa il 20% dei
progetti che provengono dell’estero
vannoinGalles.Dalpuntodivista sto-
rico, il Galles è stato la forza motrice
della rivoluzione industrialeBritanni-
ca nel diciannovesirno secolo ed attra-
versoilportodiCardiffvenivatraspor-
tatoilcarboneestrattonelGalles.

L’economia Gallese era del tutto di-
pendente dalle due industrie estrattive
del carboneedel ferro e, col tempo,que-
sto ha portato ad un alto tasso di disoc-
cupazione e ad una massiccia arretra-
tezza industriale. Tra il 1971 e il 1993
sono stati persi centomila posti di lavo-
ro nelle industrie tradizionali. A parti-
re dagli anni settanta c’è, stato un pro-
gressivospostamentodellamanod’ope-
ra dalle vecchie industrie estrattive a
quelle ad alto contenuto tecnologico ed

è la WDA che ha dato l’impulso alla
creazione di nuovi posti di lavoro per
sostituire quelli che erano stati persi.
La WDA è stata costituita nel 1976 ed
ha assunto un ruolo primario nella ri-
nascita economica; la produttività in-
dustriale è aumentata ed i costi della
rnanodoperasonodiminuiti.

Dal 1998 dipendiamo direttamente
dalla nuova Assemblea Gallese che ge-
stisce il Galles per contodel governodel
Regno Unito a Londra. La nuova As-
semblea Gallese ha il potere di distri-
buire 7,9 miliardi di sterline ogni anno
ed a partire dal 1 gennaio 2000 gran
parte del Galles entrerà nell’area Uno
dell’Unione Europea con molti van-
taggiedincentivi.

Le nostre attività e obiettivi sono
stati stabiliti nel Welsh Dcvelopment
Agency Act nel 1976, la legge apposita
che ha dato inizio all’agenzia, e inclu-
dono: bonifica e sviluppo di terreni, in-
vestimenti in Galles da tutto il mondo,

supporto per le attività economiche già
inGalles.

Il settore internazionale dellaWDA
ha il compito di attrarre investimenti
in Galles. Il nostro scopo è di creare po-
sti di lavoro di qualità attraverso inve-
stimenti in Galles da parte delle azien-
de estere. Il settore internazionale la-
vora come «Team Wales» sfruttando
tutte le risorseadisposizioneperottene-
retali investimenti.

I risultati parlano da se. La WDA
ha avuto molto successo nell’attrarre
investimenti in Galles contribuendo a
causare una forte tendenza,al rialzodi
investimenti da fonti estere. Tra il
1983 e il 1999 abbiamo attratto 12, 5
miliardi di sterline di investimenti da
tutto il mondo e questa cifra continua
ad aumentare. Il livello di disoccupa-
zione è caduto al 5% ed il Galles ha
avutorisultatimiglioridelrestodelRe-
gno Unito. Gli investimenti da fonti
estere rappresentano più del 35% del-

l’investimento industriale Gallese. Gli
StatiUniti, ilGiapponeelaGermania
sono i tre Paesi da cui provengono la
maggior parte degli investimenti dal-
l’estero ma inoltre 16 importanti socie-
tà italiane producono in Galles. In tut-
to le società italiane hanno investito
piùdi800miliardidi lireedassuntodi-
rettamente circa3.700persone. IlGal-
les è attualmente una delle regioni eu-
ropeeapiùaltotassodicrescita.

La posizione del Mezzogiorno è cer-
tamente diversama se le regioni Italia-
neavessero lapossibilitàdi gestire i fon-
di che le spettano potrebbero creare
Agenzie per lo Sviluppo Regionali per
stimolare l’economia locale. Queste
agenzie potrebbero dipendere da unor-
ganismo centrale ma penso sia impor-
tante evitare che siano solo la presenza
locale di uncentro burocraticodistante
perché devono attrarre investimenti
sia da altre regioni italiane che dall’e-
stero, ed è particolarmente importante

attrarre investimenti dall’estero per-
chélapresenzadiunaopiùsocietàeste-
re crea le condizioni per favorire l’arri-
vo di investimenti italiani. Ormai il
mercato globale non è più una questio-
ne di Nord o Sud perché vi è una com-
petizionea livelloEuropeo emondiale.
Quando parlai alla Commissione bi-
lancio della Camera dei Deputati il 12
rnaggio 1998 dissi che Sviluppo Italia
poteva, secondo me, funzionare bene
solo se fosse una struttura veramente
snella. Sviluppo Italia può certamente
fare molto per l’Italia e in e in partico-
lareper ilSudd’Italiamaritengoche il
suo ruolo debba essere quello di un ente
coordinatore degli investimenti sia
pubblici che privati in Italia e che deb-
ba essere gestito da esperti in materia,
persone che hanno già dimostrato la lo-
ro capacità in un campo che è molto
menosemplicediquellochesembra.

*consulentedellaWDA

L ’ A N A L I S I...............................

Quello che il Mezzogiorno può imparare da noi
MICHAEL DREWITT *


